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Aperto il salone di Torino 
Oggi verrà presentato 
in una tavola rotonda 

«I libri degli altri». Una 
corrispondenza editoriale 
del grande scrittore dalla 
quale emergono giudizi 

sulla produzione letteraria | 
del suo tempo. La moralità f 

dell'impegno e la :j£ 
libertà nella responsabilità 

Due Immagini 
di Italo Calvino 

I consi 

I verbali segreti del 1940 
L'alt dell'Italia a Sotheby's 
«Non potete vendere 
i documenti di Mussolini» 
La magistratura britannica ha bloccato la vendita al-

- fasta dei documenti segreti di Mussolini che risai go-
; no ai 1940. Lo ha annunciato l'avvocato Scott, dello 
'. studio Camelutti, che rappresenta il ministero dei 
Beni culturali italiano. La vendita doveva essere ef
fettuata ieri da Sotheby's a Londra. Secondo il mini
stero quei documenti appartengono all'archivio di 
Stato e non possono essere venduti. 

- tm È stata bloccata dalla 
magistratura britannica l'asta 
del documenti segreti di Mus
solini che avrebbe dovuto av
venire oggi da Sotheby's a 
Londra. Lo ha annunciato l'av
vocato Scott dello studio Car-
nehittl di Londra, che rappre
senta il ministero dei beni cul
turali italiano. 
- Il ministero afferma infatti 
che i documenti appartengo
no all' archivio di stato e non 
possono essere venduti. É que
sto il secondo intervento in 
meno di due anni dello stato 
italiano per impedire che do
cumenti e cimeli di Mussolini 
vengano messi all' asta a Lon
dra. Nel marzo 1990 Infatti era 
stala bloccata la vendita del te
legramma con cui II capo del 
partito fascista veniva convo
cato a Roma per (ormare il go
verno nel 1922 e di altro mate
riale messo all' Incanto dalla 
casa londinese Phillips. La 
causa tra tostato e II proprieta
rio, un collezionista milanese, 
£ tuttora In corso. Questa volta 
I documenti contesi risalgono 
al 1940. Sotheljjf, -intendeva 
metterli all'asta in quattro lotti. 
D primo comprende i verbali di 
una sessione 'Segreta della 
commissione suprema di dife
sa tenuta tra l*e il 14 febbraio 
1940, in cui venne discussa la 
mobilitazione nazionale per la 
guerra. A margine del testo vi e 
la scritta «approvo», con la fir
ma di mussolini. La valutazio
ne della casa d'aste va da due 
a tremila sterline, cioè da 4,4 a 
6,6 milioni di lire italiane. 

Il secondo lotto consiste in 
una collezione di minute se
grete della riunione del 29 
maggio 1940. in cui Mussolini 
rivelò ai comandanti militari la 
sua intenzione di entrare in 
guerra. Anche in questo caso 

, la valutazione oscilla tra le due 
e le tremila sterline. 

Il terzo lotto È formato da sei 
rapporti mensili segreti per la 
commissione della difesa, tutti 
vistati da Mussolini tra 11 gen
naio e il giugno 1940. in cui ve
niva indicata la posizione e la 
forza dei vari reparti delle forze 
armate Italiane. La valutazione 
va da millea 1500 sterline, cioè 
da 2,2 a 3.3 milioni di lire italia
ne. Il quarto e ultimo Ionio è 
costituito dai verbali di due riu
nioni segrete convocate da 
Mussolini il 15 ottobre e il 10 
novembre 1940, per discutere 
con il maresciallo Badoglio e 
gli altri capi militari l'invasione 
dell' Albania e della Greci;). Il 
testo prova che Badoglio so
stenne che la campagna era 
stata Imposta ai militari per 
motivi puramente politici ed 
era destinata al fallimento. Po
co tempo dopo sarebbe stato 
sostituito per aver osato crii:ca
re il duce. Secondo la valuta
zione degli esperti I due docu
menti potrebbero essere ven
duti tra le 4 mila e le 5 mila 
sterline, cioè tra 8,8 e 11 milio
ni di lire italiane. 

Il governo italiano non ha 
invece avanzato rivendicazioni 
su un quinto lotto: un tele
gramma spedito da Hitler a 
Mussolini nel 1937. Il testo non 

,• È particolarmente Interes-'-in-
' te. Il dittatore tedesco ringrazia 

il duce degli auguri di com
pleanno. La valutazione va da 
500 a 600 sterline, cioÈ da 1,1 a 
1.3 milioni di lire italiane. 

Il portavoce di Sotheby que
sta mattina non è stato in gra
do di commentare Immediata-
mente la notizia dell' ingiun
zione della magistratura otte
nuta dall'avvocato Scott per 
conto del governo italiana 

Questa mattina verrà presentato al Salone di Torino 
«I libri degli altri», edito da Einaudi, una vera e pro
pria corrispondenza editoriale di Italo Calvino con 
scrittori, editori, allievi, amici. Un testo interessante 
dal quale emergono i giudizi, le critiche, i consigli di 
Calvino ad altri letterati. Dalie lettere scaturisce an
che il suo straordinario impegno verso l'editoria cul
tura, al di là delle mode. 

DAL NOSTRO INVIATO 

NICOLA r̂ AMO '. ; 

• • TORINO. «Caro Vittorini, 
ti mando una mia nota su ' 
Hemingway da cui mi sem
bra salti fuori qualcosa di an
cora non detto. Tutte cose 
che andrebbero dette meno 
superficialmente, Io so, ed è 
tanto che vorrei scrivere un 
grosso saggio che dovrebbe 
partire dal punto centrale di 

3ueste note, da dove si parla 
I Hemingway e Malraux e 

Koestler ma sarebbe più va
sto, abbraccerebbe anche 
Sartre e forse tinche te, risali
rebbe più indietro, da quan
do si comincia a pone il pro
blema della responsabilità 

• dell'uomo di fronte alla sto
ria, il problema che è quello ' 
vero di noi oggi. E chiarire su 
questa via I termini di "crisi" 
e "decadenza" e "rivoluzio
ne" e arrivar»; all'enunciazio
ne d'una moralità dell'impe
gno, d'una libertà nella re
sponsabilità che mi sembra
no l'unica moralità, l'unica li
bertà possibili». Bisognereb
be riflettere a lungo su queste 
parole scritte da Italo Calvino 
alla fine del 1947. Bisogne
rebbe chiarire, per l'appun
to, quei termini («crisi, deca
denza, rivoluzione»), senza 
aver paura dì dire che non è 

stato fatto abbastanza per 
enunciare una «moralità del
l'impegno». L'intenzione di 
Calvino era chiara, era lucida 
(neanche troppo presuntuo
sa: c'erano un mondo e una 
cultura da costruire), ma 
chissà quante volte è stata 
tradita. CI ritroviamo sul fon
do di un circo che mescola 
moralità e immoralità: dove 
ogni impegno viene indiriz
zato alla confusione delle 
idee, alla «libertà nell'irre
sponsabilità», dovs ogni pa
trimonio - specie se culturale 
e, per ciò stesso, «pericoloso» 
- viene lacerato, frantumato 
in schegge di cattiva coscien
za. 

Il caso di Italo Calvino è 
emblematico. Uno fra i nostri 
più grandi scrittori da tempo 
è oggetto di un complesso 
gioco di mercato nel quale si 
rincorrono inediti, frammen
ti, rivelazioni a colpi di best
seller. Come se Calvino non 
avesse Incarnato, per anni, 
l'idea stessa di editoria di cul
tura, di editoria contro le mo

de, contro la ricerca dei gusti 
facili. A rimettere un po' le 
cose in chiaro, stavolta ci 
pensa propria la casa editri
ce Einaudi, nel cui alveo Cal
vino lanciò e condusse la sua 
lunga battaglia. Il brano di 
lettera a Elio Vittorini che ab
biamo riportato all'inizio, in
fatti, è tratto da / libri desti ci-

, tri (Einaudi, pagg. 653, 
48.000 lire), una scelta di 
corrispondenze editoriali 
nelle quali'Italo Calvino svela 

. a tutto tondo la sua passione 
per quella certa militanza 
che lo portò tanto spesso a 
essere un vero e proprio or
ganizzatore di cultura altrui. 
Le lettere riunite in questa in
teressante raccolta, infatti, 

. contengono consigli, prese 
di posizione, giudizi spesso 
anche aspri, critiche severe 
agli scrittori di «Casa Einau
di». Una casa che, sempre 
più, bisognerebbe vedere co
me una vera e propria pale
stra di talenti e di impegno 
complessivo. 

Proprio qui al Salone di 

Torino (quanto casualmen
te?) s'è aperta anche la mo-

' stra che espone «Libri e carte 
di un archivio editoriale» e 
che praticamente rivela la 
tessitura di rapporti che Giu
lio Einaudi ha costruito intor
no a sé, dal 1933 a oggi, met
tendo in piedi, pezzo a pez
zo, uno dei più prestigiosi la
boratori di cultura d'Italia. E 
da questa mostra appare 
chiaro il tratto «d'autore» del
la casa editrice: prima il pe
riodo «pavesiano», poi quello 
«vittoriniano» e infine quello 
•calviniano». Torniamo a 
Calvino, dunque, e alle sue 
lettere editoriali. E' singolare 
notare che, mentre da un la
to lo scrittore sembra coprire 
di elogi un po' tutti i suoi in
terlocutori, in realtà egli ha 
parole dure per tutti. Parole 
dure - intendiamoci - che 
tendevano a un perfeziona-

• mento della scrittura e al rag
giungimento di un'ideale di 
letteratura che appare ben 

' chiaro fin dalle pnme pagi
ne. Il «problema che è quello 

• vero di noi oggi» riguarda la 
- responsabilità dell'uomo di 

fronte alla storia. Tutti gli 
stessi libri di Calvino si intrav-
vedono sotto la griglia delle 
lettere editoriali. I libri scritti e 

' quelli non scritti. Ma, soprat-
• tutto, il grande libro della 
moralità dell'uomo, della sua 
responsabilità, del suo ine-
quovocabile obbligo di darsi 
un senso, che Calvino ha 

sempre scritto. Un'editoria 
d'autore, la sua, s'è detto: ma 
non perché da ogni interlo
cutore pretendesse una 
scimmiottatura del suo pro
prio modo di scrivere. Piutto
sto, perché Calvino aveva ciò 
che molti intellettuali e scrit
tori oggi non hanno più: un 
progetto morale. Se proprio 
non per cambiare radical
mente il mondo, almeno per 
costruire una nuova cultura 
letteraria in questo paese (si, 
magari fino ad arrivare a 
cambiarlo davvero il mondo, 
lentamente, anche attraverso 
i libri). 

Le parole di Calvino sono 
sempre chiare e vanno dritte 
al bersaglio: sia quando deve 
contestare le scelte stilistiche 
di questo o quell'interlocuto
re, sia quando deve consi
gliare miglioramenti, limatu
re o addirittura veri e propri 
metodi di lavoro complessi
vo. In una delle ultime lettere 
(del 1980) ad Andrea De 
Cario, tanto per fare un 
esempio pratico, Calvino 
scrive: «Vedo che hai una 
chiara coscienza di quello 
che fai, cioè che i tuoi risulta
ti non sono dovuti al caso o 
alle risorse inconsce dell'au
tore naif. Proprio per questo 
devi acquistare una maggio
re padronanza dei mezzi let
terari, perché scrivere è an
che un mestiere che si impa
ra, trovando nelle tue letture 

dei modelli a cui confrontarsi 
(come esempi di economia 
stilistica - o se referisci di 
"spreco" - e come strategia 
di effetti) e esercitando il tuo 
senso critico in primo luogo 
su te stesso». Quello che tra
spare da un libro del genere 
è un Calvino abbastanza 
nuovo. Un Calvino che sem
bra voler sperimentare sugli 
altri anche le proprie incer
tezze: un Calvino che com
pie un percorso preciso al
l'interno della cultura italia
na e che, sempre di più, con 
la sua sola «discreta» presen
za sembra poter mettere in 
crisi il doversi affannare, og
gi, dietro occasioni e fram
menti che ci appaiono privi 
di significato e valore. 

Cosi ricordano Calvino gli 
uomini della Einaudi dei tra
vagli di oggi. E non per caso 
proprio questi inediti la casa 
editrice torinese ha voluto 
mandare in libreria (quasi a 
voler ricomporre un ritratto 
sfregiato da altri, più scaltri 
editori), cosi come non per 
caso proprio a 'questo] Calvi
no la Einaudi ha voluto dedi
care una delle sue manifesta
zioni più interessanti del Sa
lone del libro. Questa matti
na, infatti, saranno gli amici, 
gli allievi e i colleghi a spie
gare ai pubblico per quale 
motivo Calvino abbia lascia
to tanta parte di sé proprio 
nei «libri degli altri». 

Il filosofo ritorna.sul tema della pace e sul come costrutta***.*,v«àk..*'$* - ^ 
« * . . . . , . . 

Bobbio: «La guerra non si devi 
condannare, bisogna impedirla» 

Norberto 
Bobbio 

DALLA NOSTRA INVIATA 

ANTONELLA MARRONE 

• 1 TORINO. Guerra e pace. Il 
Maestro sale in cattedra al Sa
lone di Torino, davanti alla sa
la stracolma, presentato da 
Guido Accomen» e da Cesare 
De Michetta che, per la Marsi
lio, ha pubblicato «Una guerra 
giusta?», raccolsi quasi «in di
retta» degli articoli, delle inter
viste, degli interventi che Nor
berto Bobbio ha pronunciato o 
scritto durante i mesi di guerra 
nel Golfo. 

«Voglio prescindere dal libro 
- esordisce - Ciò che mi spin
ge a tornare su questo tema è 
[Impressione che il dibattito 
che si è svolto in quel periodo 
non sia mai stato ali altezza 
della tragicità dell'evento». E 
parte con un paradosso: la 
guerra è sempre mata conside
rata dall'uomo come il male 
peggiore, paragonata a cala
mità e pestilenze, con. In più. il 
fatto che dipende dalla sua 
stessa volontà se farla o meno. 
Eppure, la guerra, c'è sempre 
stata. «Si dice che la pace non 
sia altro che una pausa tra 
guerre, guerre che, peraltro, 
sono sempre state giustificate. 
Almeno dal punto di vista della 
filosofia della storia. Lo storico 
si domanda, dunque, quale sia 
il posto dei conflitti nella storia 
dell'umanità e se essi si possa
no eliminare, espungere. Non 
c'è nessun criterio superiore 

alla storia per poter giudicare». 
Sul filo di ricchissime citazioni 
(da Erasmo da Rotterdam a 
/unger, a D'Annunzio e Mari-
netti). Bobbio ha ripercorso l'i
dea della guerra nella storia 
del pensiero occidentale: «La 
storia, si dice, non si fa con i se, 
ma se invece di Roma avesse 
vinto Cartlgine? Se invece delle 
Forze Alleate avesse vinto Hit
ler? Non sono state guerre giu
ste perchévianno vinto quelli 
che dovevano vincere, ma non 
possiamo pone il problema ri
ferito alla storia nel suo com
plesso. Noi siamo oggi quello 
che siamo perché ci sono state 
quelle guerre, quei vincitori e 
quei vinti. Userò una parola 
oscura come destino, ma la 
guerra ha fatto parte del desti
no dell'uomo. E talvolta è stata 
anche esaltata, santificata». La 
guerra. E la pace, cui Bobbio 
ha dedicato la seconda parte 
della sua «lezione»: «I due volti 
di Giano, il retto e il verso, le te
nebre e la luce. La storia è. 
dunque, un'alternanza senza 
fine ira guerra e pace. C'è una 
frase di Klauswitz, diventata 
piuttosto un luogo comune, 
che dice:» la guerra è la conti
nuazione della politica con al
tri mezzi». Perché questo non 
si dice della pace? La pace non 
è, allora, la continuazione del
la politica. La pace sarebbe la 
fine della politica?». La pace 

non si ottiene esaltandola. Ma 
forse può contribuire a cercare 
la via giusta, un'altra doman
da: quali sono le profonde ra
dici della guerra? «Si potrà par
lare di vero e proprio pacifi
smo solo quando si sapranno 
le cause della guerra. Già du
rante 1 mesi del conflitto nel 
Golfo feci una distinzione tra 
diversi pacifismi e quello che 
ho chiamato «pacifismo senti-
menta)e»,fatto da buoni senti
menti quando la guerra è già 
scoppiata, non è costruttivo. 
Né può esservi pacifismo se 
non ci si domanda il perché 
delle guerre. Paradossalmente 
non e è maggior pacifista che 
il bellicista, colui che attacca, 
aggredisce un altro Stato per
chè ritiene di poter forzare gli 
altri, perché auspica che dal
l'altra parte vi siano persone 
pacifiche». 

Pacifismo sentimentale e 
pacifismo razionale, questi i 
poli della discussione, dun
que. «Dopo la fine della guerra 
nel Golfo qualcuno ha potuto 
sostenere che I pacifisti erano 
stati sconfitti. Quale pacifismo? 
Quello etico-religioso, seni-
mentale, appunto. Ma non po
teva non essere sconfitto visto 
che non ha combattuto. Il pa
cifismo razionale, d'altro can
to, si domanda: c'è un'alterna
tiva alla guerra? Esiste la possi
bilità di risolvere questioni ex-
tranazlonali soprattutto quan
do un conflitto è già iniziato? Il 

tema • di un'alternativa alla 
guerra è più che mai urgente, 
sia per il progresso tecnico ir
reversibile in campo militare, 
con un aumento micidiale dei 
potenziale bellico, sia per la 
consapevolezza raggiunta del
la globalità della guerra, della 
sua totalità. La guerra non ri
solve quelli che sono gli attua
li, grandi problemi della Terra: 
il sistema ecologico e il sotto
sviluppo». La posizione di Bob
bio (che e poi quella che 
emerge anche dagli Interventi 
riportati nel libro) va a favore 
di una proposta alternativa 
moderata, rispetto a quella 
estrema della «non violenza», e 
cioè al perfezionamento di un 
potere comune al di sopra de
gli Slati, che tuteli tutti i cittadi
ni: un'alternativa istituzionale, 
In cui il potenzlamente di quei 
Potere comune e la democra
tizzazione vadano di pari pas
so. E' l'Onu che può rappre
sentare il «terzo presente», ga
rantire un diritto (e qui Bobbio 
cita Kant) che sia «cosmopoli
tico, che regoli il rapporto tra 
tutti i cittadini degli Stati tra lo
ro. Non si tratta di condannare 
la guerra, ma di Impedirla. E 
questo è molto più difficile, 
perché non è solo un proble
ma istituzionale, ma anche 
morale. E la riforma istutuzlo-
naie e l'educazione morale de
vono andare avanti insieme. In 
fondo anche I pacifisti senti
mentali hanno le loro ragioni». 

QUESTA 
SERA 

MONTESANO 
VI DARÀ 

UNA 
LEZIONE. 

Come ogni lunedì e vener

dì, Enrico Montesano fa il 

j • professore. A n c h e stasera, 

alle 20.30, ci racconterà una 

scoria mai sent i ta prima: 

quella di Romx N e m m e n o 

a scuola si rideva così tanto. 

SJP.Q.M. NEWS. 
LA STORIA DI ROMA 

RACCONTATA IN DIRETTA 
ALLE 20.30, SU 

^*mW TIlMtONTlOWLO 
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18 l'Unità 
Venerdì 
17 maggio 1991 


